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1.1 Descrizione fattispecie di reato 
La presente Sezione si riferisce ai reati societari. 

Si descrivono a seguito le singole fattispecie di reato contemplate dall’art. 25-ter del D.Lgs 231/2001 
(articolo modificato da L.190/2012). 

 
False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 
Salvo quanto previsto dall´articolo 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, con l´intenzione di ingannare i 
soci o il pubblico e al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o 
nelle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, espongono fatti materiali 
non rispondenti al vero ancorché oggetto di valutazioni ovvero omettono informazioni la cui comunicazione 
è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al 
quale essa appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, sono 
puniti con l´arresto fino a due anni. 
La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla 
società per conto di terzi. 
La punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la rappresentazione della 
situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene. La 
punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni determinano una variazione del risultato 
economico di esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5 per cento o una variazione del patrimonio 
netto non superiore all´1 per cento. 
In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente considerate, 
differiscono in misura non superiore al 10 per cento da quella corretta. 
Nei casi previsti dai commi terzo e quarto, ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate la sanzione 
amministrativa da dieci a cento quote e l´interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle 
imprese da sei mesi a tre anni, dall´esercizio dell´ufficio di amministratore, sindaco, liquidatore, direttore 
generale e dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari, nonché da ogni altro ufficio 
con potere di rappresentanza della persona giuridica o dell´impresa.  
 
False comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori (art. 2622, comma 1 e 3, c.c.) 
1. Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, 
i sindaci e i liquidatori, i quali, con l´intenzione di ingannare i soci o il pubblico e al fine di conseguire per sé 
o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla 
legge, dirette ai soci o al pubblico, esponendo fatti materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto di 
valutazioni, ovvero omettendo informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione 
economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, in modo idoneo 
ad indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, cagionano un danno patrimoniale alla società, ai 
soci o ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

2. Si procede a querela anche se il fatto integra altro delitto, ancorché aggravato, a danno del patrimonio di 
soggetti diversi dai soci e dai creditori, salvo che sia commesso in danno dello Stato, di altri enti pubblici o 
delle Comunità europee. 
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 3. Nel caso di società soggette alle disposizioni della parte IV, titolo III, capo II, del testo unico di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, la pena per i fatti previsti al primo 
comma è da uno a quattro anni e il delitto è procedibile d´ufficio. 

 4. La pena è da due a sei anni se, nelle ipotesi di cui al terzo comma, il fatto cagiona un grave nocumento ai 
risparmiatori. 

 5. Il nocumento si considera grave quando abbia riguardato un numero di risparmiatori superiore allo 0,1 
per mille della popolazione risultante dall´ultimo censimento ISTAT ovvero se sia consistito nella distruzione 
o riduzione del valore di titoli di entità complessiva superiore allo 0,1 per mille del prodotto interno lordo. 
6. La punibilità per i fatti previsti dal primo e terzo comma è estesa anche al caso in cui le informazioni 
riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 

 7. La punibilità per i fatti previsti dal primo e terzo comma è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano 
in modo sensibile la rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o 
del gruppo al quale essa appartiene. La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni 
determinano una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5 
per cento o una variazione del patrimonio netto non superiore all´1 per cento. 

 8. In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente 
considerate, differiscono in misura non superiore al 10 per cento da quella corretta. 

 9. Nei casi previsti dai commi settimo e ottavo, ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate la sanzione 
amministrativa da dieci a cento quote e l´interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle 
imprese da sei mesi a tre anni, dall´esercizio dell´ufficio di amministratore, sindaco, liquidatore, direttore 
generale e dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari, nonché da ogni altro ufficio 
con potere di rappresentanza della persona giuridica o dell´impresa. 

 
Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.) 
1. Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comunque 
ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci o ad altri organi sociali, 
sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro. 

2. Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si procede a 
querela della persona offesa. 

3. La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri 
Stati dell´Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell´articolo 116 del testo unico 
di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
 
Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 
Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, anche 
simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall´obbligo di eseguirli, sono puniti con la reclusione fino 
ad un anno. 
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Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 
Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o acconti su utili 
non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono riserve, anche non 
costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite, sono puniti con l´arresto fino ad un anno. 
La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per l´approvazione del 
bilancio estingue il reato. 
 
Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 
Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote 
sociali, cagionando una lesione all´integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge, 
sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 
La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o 
sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando una lesione del capitale sociale 
o delle riserve non distribuibili per legge. 
Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l´approvazione del bilancio 
relativo all´esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è estinto. 
 
Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 
Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano riduzioni del 
capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai creditori, sono puniti, a querela 
della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 
 
Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629-bis c.c.) 
L´amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in mercati 
regolamentati italiani o di altro Stato dell´Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai 
sensi dell´articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998 , n. 58, e successive 
modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, della 
legge 12 agosto 1982 , n. 576, o del decreto legislativo 21 aprile 1993 , n. 124, che viola gli obblighi previsti 
dall´articolo 2391, primo comma, è punito con la reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione siano 
derivati danni alla società o a terzi". 
All´articolo 25-ter, comma 1, lettera r), del decreto legislativo 8 giugno 2001 , n. 231, dopo le parole: 
"codice civile" sono inserite le seguenti: "e per il delitto di omessa comunicazione del conflitto d´interessi 
previsto dall´articolo 2629-bis del codice civile. 
 
Formazione fittizia del capitale. (art. 2632 c.c.) 
Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente il capitale 
sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente superiore all´ammontare del 
capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di 
beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione, sono puniti con la 
reclusione fino ad un anno. 
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Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 
I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 
dell´accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, sono puniti, a 
querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 
 
Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a seguito della dazione o della 
promessa di denaro o altra utilità, per sé o per altri, compiono od omettono atti, in violazione degli obblighi 
inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, cagionando nocumento alla società, sono puniti con la 
reclusione da uno a tre anni. 
2. Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto 
alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. 
3. Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e nel secondo comma è punito 
con le pene ivi previste. 
4. Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in 
mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell´Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante 
ai sensi dell´articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni. 
5. Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della concorrenza 
nella acquisizione di beni o servizi. 
 
Illecita influenza sull'assemblea (art. 2636 c.c) 
1. Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di procurare 
a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
 
Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 
1. Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici concretamente 
idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non 
è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad 
incidere in modo significativo sull´affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o 
di gruppi bancari, è punito con la pena della reclusione da uno a cinque anni. 
 
Ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, comma 1 e 2, 
c.c.) 
1. Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, 
i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di 
vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni alle predette autorità previste in 
base alla legge, al fine di ostacolare l´esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non 
rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria 
dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte 
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fatti che avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione 
da uno a quattro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi. 

2. Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei 
documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società, o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge 
alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche 
omettendo le comunicazioni dovute alle predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 

3. La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri 
Stati dell´Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell´articolo 116 del testo unico 
di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.  
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1.2 Processi e attività sensibili 

I processi e le attività sensibili ritenuti più a rischio per la Cooperativa sono principalmente: 

Processo Attività sensibili 

Approvvigionamento beni e 
servizi 

Selezione e valutazione dei fornitori.  
Stipula contratti.  
Gestione ordini.  

Gestione amministrativa e 
contabile 

Registrazione e controllo poste contabili.  
Predisposizione bilancio e scritture di rettifica.  
Adempimenti contabili, tributari e fiscali.  
Operazioni sul capitale sociale. Controllo di gestione.  

Gestione finanziaria 
Gestione incassi e pagamenti.  
Gestione rapporti con istituti di credito 

Gestione dei rapporti con soci 

Gestione dei rapporti e delle comunicazioni ai soci.  
Attività di segreteria societaria: convocazioni, svolgimento e 
verbalizzazioni delle assemblee.  

Gestione dei rapporti con organi 
di controllo  

Gestione dei rapporti con il collegio sindacale, revisore contabile e 
revisione annuale di Confcooperative. 

Gestione rapporti con Enti di 
certificazione Gestione rapporti con enti terzi di certificazione (SQ) 
 

I destinatari delle disposizioni contenute nella presente Sezione sono tutti le funzioni aziendali coinvolte nei 
processi sopra identificati ed in particolare i responsabili e le funzioni che intervengono nella gestione degli 
adempimenti amministrativi e contabili della Cooperativa. 

1.3 Principi di comportamento  

I principi di comportamento e le disposizioni della Parte Speciale si applicano a tutti gli amministratori, 
dipendenti, soci, collaboratori e fornitori/partner della Cooperativa che intervengono e sono coinvolti nei 
processi aziendali sopra identificati. 
 

Lo scopo della Sezione è di: 

 indicare protocolli e procedure da osservare per la corretta applicazione del Modello; 

 fornire ai responsabili di area processo o funzione l’elenco dei flussi informativi da trasmettere 
all’Organismo di Vigilanza incaricato di svolgere le attività di verifica e controllo. 

Ai soggetti sopra indicati è richiesto di: 

 osservare regole e principi del Codice Etico; 

 tenere un comportamento corretto e trasparente, assicurando un pieno rispetto delle norme di 
legge e regolamentari, nonché delle procedure aziendali interne, nello svolgimento di tutte le 
attività finalizzate alla formazione del bilancio, delle situazioni contabili periodiche e delle altre 
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comunicazioni sociali, al fine di fornire agli associati, ai creditori ed ai terzi una corretta e chiara 
rappresentazione della situazione patrimoniale, economica e finanziaria della Cooperativa; 

 effettuare con tempestività, correttezza e completezza tutte le comunicazioni previste dalla legge e 
dai regolamenti nei confronti delle Autorità pubbliche di Vigilanza, non frapponendo alcun ostacolo 
all’esercizio delle funzioni da queste esercitate; 

 instaurare e mantenere qualsiasi rapporto con gli organi di controllo e con parti terze societarie 
sulla base di criteri di massima correttezza e trasparenza. 

E’ fatto esplicito divieto di: 

 porre in essere comportamenti che possano integrare, direttamente o indirettamente, una delle 
fattispecie di reato ex. art. 25-ter D.Lgs 231/2001; 

 porre in essere comportamenti in violazione del Codice Etico delle norme comportamentali e delle 
procedure aziendali; 

 rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci, relazioni, prospetti 
o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o comunque suscettibili di fornire una descrizione 
non corretta della realtà, sulla situazione patrimoniale, economica e finanziaria della Cooperativa; 

 omettere di comunicare dati ed informazioni, richiesti dalla normativa e dalle procedure in vigore, 
riguardo alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Cooperativa; 

 non attenersi ai principi ed alle prescrizioni contenute nelle istruzioni per la redazione dei bilanci, 
nel piano dei conti di contabilità generale; 

 restituire i conferimenti ai soci o liberarli dall’obbligo di eseguirli, al di fuori dei casi di legittima 
riduzione del capitale sociale; 

 ripartire utili, o acconti sugli utili, non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, 
nonché ripartire riserve (anche non costituite con utili) che non possono per legge essere 
distribuite; 

 effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni in violazione delle disposizioni di legge a 
tutela dei creditori; 

 procedere in ogni modo a formazione o aumento fittizi del capitale sociale; 
 ripartire i beni sociali tra i soci, in fase di eventuale liquidazione, prima del pagamento dei creditori 

sociali o dell’accantonamento delle somme necessarie per soddisfarli; 
 tenere comportamenti che impediscano materialmente, o che comunque ostacolino, mediante 

l’occultamento di documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, lo svolgimento dell’attività di 
controllo o di revisione della gestione sociale, da parte del Collegio Sindacale o della società di 
revisione o dei soci; 

 influenzare l’assunzione delle delibere assembleari attraverso il compimento di atti simulati o 
fraudolenti, che possano alterare il procedimento di formazione della volontà assembleare; 

 porre in essere operazioni simulate o altrimenti fraudolente, nonché diffondere notizie false o non 
corrette, idonee a provocare una sensibile alterazione del prezzo degli strumenti finanziari; 

 omettere di effettuare, con la dovuta chiarezza, completezza e tempestività, nei confronti delle 
Autorità in questione; 
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 porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all’esercizio delle funzioni da parte 
delle Autorità pubbliche di Vigilanza, anche in sede di ispezione: ad esempio, espressa opposizione, 
rifiuti pretestuosi, comportamenti ostruzionistici o di mancata collaborazione, quali ritardi nelle 
comunicazioni o nella messa a disposizione di documenti; 

 corrispondere e offrire compensi di qualunque natura, regali, vantaggi economici o altra utilità a 
soggetti privati che (a) eccedano un modico valore e i limiti di ragionevoli prassi di cortesia e, 
comunque, (b) siano suscettibili di essere interpretati come volti a influenzare indebitamente i 
rapporti tra la Cooperativa e il citato soggetto e/o l’ente da esso direttamente o indirettamente 
rappresentato, a prescindere dalla finalità di perseguimento, anche esclusivo, dell’interesse o del 
vantaggio della Cooperativa. 

1.4 Protocolli Specifici 

Ad integrazione del Codice Etico e dei principi sopra elencati sono stati adottati dalla Cooperativa alcuni 
protocolli specifici. I protocolli individuati siano essi formalizzati in apposite procedure aziendali o in norme, 
condotte, policy, etc. hanno lo scopo di fornire un maggiore dettaglio operativo alle funzioni aziendali che 
operano nei processi e attività a rischio di commissione dei reati ex. D.Lgs 231/2001. 

A seguito per ciascun Processo e Attività sensibile si riporta l’elenco delle funzioni coinvolte, delle 
procedure e dei protocolli adottati e dei flussi informativi da inoltrare all’ Organismo di Vigilanza: 

 

Processo: Approvvigionamento beni e servizi 

Attività: Selezione e valutazione dei fornitori. Stipula contratti. Gestione ordini. 
 

Unità organizzativa/ 
Responsabile interno Documenti/Procedure Protocolli Flussi Odv 

Consiglio di 
Amministrazione/ 
Responsabile 
Amministrativo/ 
Responsabile  di 
Comunità 

P07.04 – VALUTAZIONE 
e QUALIFICA dei 
FORNITORI;                    
P07.03 – GESTIONE 
APPROVVIGIONAMENTI 

Inserimento nei contratti di 
fornitura di una clausola di 
osservanza al Codice Etico e 
Modello.  
Diffusione ai dipendenti del 
Modello e Codice Etico e 
periodica formazione D.lgs. 
231/01. 

Report annuale dei fornitori, 
incarichi professionali e 
consulenze. 
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Processo: Gestione contabile e amministrativa 

Attività: Registrazione e controllo poste contabili. Predisposizione bilancio e scritture di rettifica. 
Adempimenti contabili, tributari e fiscali. Operazioni sul capitale sociale. Controllo di gestione. 
 

Unità organizzativa/ 
Responsabile interno Documenti/Procedure Protocolli Flussi Odv 

Responsabile 
Amministrativo/ 
Consiglio di 
Amministrazione 

Mansionario 
Responsabile 
Amministrativo 

Formazione specifica reati 
societari a personale 
amministrativo.   
Diffusione ai dipendenti del 
Modello e Codice Etico e 
periodica formazione D.lgs. 
231/01. 

Inoltro copia del bilancio 
approvato.  
Coordinamento annuale con 
attività di verifica condotta dal 
Collegio Sindacale  

 

Processo: Gestione finanziaria 

Attività: Gestione incassi e pagamenti. Gestione rapporti con istituti di credito. 
 

Unità organizzativa/ 
Responsabile interno Documenti/Procedure Protocolli Flussi Odv 

Responsabile 
Amministrativo/ 
Responsabili di 
Comunità 

Delega CDA poteri di 
firma sui conti correnti 
bancari in capo a 
Presidente e Vice 
Presidente. 

Adozione procedura 
"Gestione flussi finanziari". 
Diffusione ai dipendenti del 
Modello e Codice Etico e 
periodica formazione D.lgs. 
231/01. 

Report operazioni finanziarie 
significative. 

 

Processo: Gestione rapporti con i soci 

Attività: Gestione dei rapporti e delle comunicazioni ai soci. Attività di segreteria societaria: 
convocazioni, svolgimento e verbalizzazioni delle assemblee. 
 

Unità organizzativa/ 
Responsabile interno Documenti/Procedure Protocolli Flussi Odv 

Ufficio 
Amministrazione/ 
CDA 

Istruzioni operative per 
convocazioni 
Assemblea Soci e 
redazione verbali 
Assemblea. Statuto. 

Diffusione ai dipendenti del 
Modello e Codice Etico e 
periodica formazione D.lgs. 
231/01.  
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Processo: Gestione rapporti con organi di controllo 

Attività: Gestione dei rapporti con il collegio sindacale, revisore contabile e revisione annuale di 
Confcooperative. 
 

Unità organizzativa/ 
Responsabile interno Documenti/Procedure Protocolli Flussi Odv 

Ufficio 
Amministrazione/ 
CDA Statuto. 

Diffusione ai dipendenti del 
Modello e Codice Etico e 
periodica formazione D.lgs. 
231/01. 

Coordinamento annuale con 
attività di verifica condotta dal 
Collegio Sindacale e Società di 
Revisione. 

 

Processo: Gestione rapporti con Enti di certificazione 

Attività: Gestione rapporti con enti terzi di certificazione (SQ) 
 

Unità organizzativa/ 
Responsabile interno Documenti/Procedure Protocolli Flussi Odv 

Responsabile 
Sistema Qualità 

Prassi aziendali 
consolidate. 

Diffusione ai dipendenti  del 
Modello e Codice Etico e 
periodica formazione D.lgs. 
231/01. Responsabile Sistema Qualità 

 


